
AUGURI DI BUONE FESTE DA CAE

Con grande dedizione e coraggio abbiamo sviluppato le prime reti in telemisura per 
il settore idrometeorologico 35 anni fa, diventando pionieri inconsapevoli di quel 
Internet of Things (IoT) che oggi ha pervaso tanti altri settori, in un tempo in cui 
internet non esisteva ancora.

Oggi, grazie al progresso tecnologico e ai nostri investimenti in innovazione, le stesse 
logiche IoT, lo stesso coraggio e la stessa dedizione, ci permettono di raggiungere la 
leadership nel più ampio mondo multi-rischio.

Orgogliosi di contribuire al faticoso processo di adattamento al “cambiamento cli-
matico” del nostro Paese, siamo impegnati a proporre tecnologie all’avanguardia, 
interoperabili e aperte, per la difesa del territorio e la sicurezza della popolazione.

Inviamo a tutti i nostri più sentiti auguri per un buon Natale e un felice anno nuovo!

Guido Bernardi

[Nell’immagine in apertura: L’ing. Giancarlo Pedrini, Vice Presidente e socio fondatore di CAE, presenta la sta-
zione automatica al Presidente Mattarella durante la sua prima visita ufficiale in Vietnam]

Siamo giunti al momento degli auguri di buone feste. Guardiamo ai 
12 mesi appena passati e vediamo un anno al fianco delle Istituzioni 
impegnate nel fronteggiare i rischi naturali.
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Sistemi evoluti, tec-
nologie interoperabili 
e telecomunicazioni 
ridondate: tre parole 
chiave che riassumo-
no le caratteristiche 
peculiari dei sistemi 
di early warning per 
il monitoraggio delle 
frane e che CAE in-
stallerà su 18 movi-
menti franosi in Lom-
bardia.

“Siamo davvero sod-
disfatti e ci sentia-
mo in qualche modo 
dei pionieri, ci sono 
pochi esempi pas-
sati di progetti così 
completi e integrati 
per il monitoraggio in 
tempo reale di feno-
meni franosi”. Così 
Guido Bernardi,re-
sponsabile sviluppo 
nuovi mercati di CAE 
S.p.A., annuncia che 
l’Azienda ha vinto 
un’altra importante 
gara di appalto, que-
sta volta indetta da 
ARPA Lombardia.

Si tratta di creare la 
più ampia rete di tele-

rilevamento dei feno-
meni franosi in Italia, 
capillare sull’intero 
territorio lombardo, 
impiegando tecno-
logie completamen-
te interoperabili, in 
grado di integrare 
in modo innovativo 
strumentazioni esi-
stenti e strumenta-
zioni nuove. “Un lavo-
ro impegnativo che 
CAE si appresta ad 
affrontare con il con-
sueto entusiasmo e 
professionalità, con-
tribuendo ad aumen-
tare la sicurezza dei 
cittadini” ha aggiunto 
Guido Bernardi.

Oggetto del bando 
sono l’adeguamento 
tecnologico e il po-
tenziamento delle 
reti di monitoraggio 
di ARPA operanti in 
18 aree di dissesto 
presenti sul territorio 
regionale lombardo, 
che di fatto verranno 
messe in telerileva-
mento per la prima 
volta. Oltre a queste 
nuove implemen-

tazioni, il progetto 
include la manuten-
zione degli apparati 
di monitoraggio ge-
otecnico già installa-
ti su altre 19 aree di 
frana e di 36 stazioni 
meteorologiche esi-
stenti.

Insieme ai partner 
con cui si è asso-
ciata per fornire una 
gamma ancora più 
estesa di competen-
ze, CAE si occuperà 
del telerilevamento 
di sensori tradiziona-
li di tipo geotecnico, 
come estensimetri, 
fessurimetri o incli-
nometri, talvolta ac-
coppiandone le mi-
sure a sensori di tipo 
meteorologico come 
pluviometri, termo-
metri e nivometri. 
Inoltre il progetto 
includerà misure da 
realizzare con appa-
recchiature di tipo 
topografico, come 
stazioni totali e ri-
cevitori GPS in con-
tinuo. Grazie a tutta 
questa tecnologia 

in rete, gli operatori 
di ARPA Lombardia 
disporranno di infor-
mazioni complete, 
aggiornate ed affida-
bili per interpretare 
al meglio gli accadi-
menti in ognuna del-
la aree di dissesto.

Le diverse installa-
zioni a campo, oltre 
ad essere consulta-
bili singolarmente in 
ogni momento, tra-
smettono a distanza 
i dati rilevati con un 
protocollo standard 
FTP, depositandoli su 
un server dell’Agen-
zia Regionale per la 
Prevenzione Ambien-
tale.

“Punto di forza dei 
nostri sistemi di mo-
nitoraggio - spiega 
Guido Bernardi - è 
come sempre rap-
presentato dall’u-
tilizzo massivo di 
t e l e c o m u n i c a z i o n i 
ridondate per dialo-
go fra stazioni e cen-
trale. In questo caso 
la scelta dell’ente ap-
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paltante ha favorito 
l ’ i m p l e m e n t a z i o n e 
sia del GPRS sia di 
un back-up satellita-
re, entrambe tecnolo-
gie adatte a veicolare 
messaggi in stan-
dard FTP. Altro punto 
di forza della nostra 
offerta è l’utilizzo 
altrettanto massivo 
di reti wireless loca-
li per gestione di reti 
di sensori geotecnici 
sui diversi corpi di 

frana, con notevole 
semplificazione delle 
operazioni di instal-
lazioni a campo e 
la conseguente effi-
cienza per la pubbli-
ca amministrazione”.

Per 11 aree fra quel-
le di nuova installa-
zione, il raggruppa-
mento temporaneo 
di imprese realizzerà 
una modellazione 
geotecnica del dis-

sesto, con la defini-
zione degli scenari 
di evento, delle zone 
potenzialmente inte-
ressate dall’evoluzio-
ne del fenomeno e di 
tre livelli di soglia a 
criticità crescente ai 
fini dell’allertamento.

“Il nostro - conclude 
Bernardi - è un pro-
getto integrato, che 
unisce monitoraggio 
automatico geotecni-

co e meteorologico, 
con servizi di model-
lazione di alcune sin-
gole frane e monito-
raggi anche manuali 
e con diverse tecno-
logie. L’intero lavoro 
durerà circa due anni 
e proseguirà per un 
periodo di manuten-
zione, ed è in fase di 
avvio proprio in que-
sti giorni”.
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L’OPINIONE DI... Disastri naturali, il Bel 
Paese è a rischio: possibile invertire la 
rotta? La parola al Prof. Stefano Tibaldi

“La difesa del territorio 
è l’intervento di adatta-
mento al cambiamento 
climatico di maggiore 
urgenza, ma manca la 
volontà politica”. Così 
Stefano Tibaldi, fisico, 
meteorologo, clima-
tologo, già direttore 
generale di ARPA Emi-
lia-Romagna e Docen-
te universitario, nell’in-
tervista che segue

Prof. Tibaldi, partiamo 
da COP21, la conferen-
za mondiale sul clima 

appena conclusasi a 
Parigi. Qual’è il suo giu-
dizio sul risultato con-
seguito dal processo di 
negoziazione? Si può 
essere soddisfatti? 
“Io credo che, contra-
riamente a quanto si 
sente dire troppo spes-
so, la COP21 sia stata 
un grandissimo suc-
cesso, non tanto per il 
risultato del negoziato 
in sé, sul quale ci sareb-
be in realtà parecchio 
da discutere (impegni 
che potrebbero risulta-

re insufficienti a garan-
tire il risultato dei due 
gradi, figuriamoci l’1,5), 
ma perché ha sancito 
la “morte politica” del 
negazionismo, cioè di 
chi continua a negare, 
contro tutta l’evidenza 
scientifica, che il cam-
biamento climatico sia 
già in atto, sia colpa 
delle attività umane e 
possa soltanto peggio-
rare se non si fa nulla 
per contrastarne la de-
riva”.

Cambiamenti climatici, 
fragilità del territorio, 
pianificazione urbani-
stica assente o poco 
responsabile, consu-
mo di suolo, mancata 
prevenzione: una lista 
di “mali” che affliggo-
no il nostro Paese con 
le conseguenze nefa-
ste che sperimentia-
mo ogni giorno. C’è fra 
questi un elemento di 
rischio a cui dare oggi 
priorità per un progetto 
di riassetto territoriale 
e messa in sicurezza? 

a cura di Patrizia Calzolari
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Esiste un’azione ad 
ampio raggio che pos-
sa influire positivamen-
te sulla combinazione 
di tutti questi elementi 
di rischio?
“Credo che la difesa 
del territorio sia l’inter-
vento di adattamento 
al cambiamento cli-
matico di maggiore 
urgenza e che sia un 
intervento che sarebbe 
essenziale anche se il 
cambiamento clima-
tico non ci fosse, ma 
che diventa, nella si-
tuazione attuale, asso-
lutamente indispensa-
bile e massimamente 
prioritario. Non credo 
sia facile battezzare 
un singolo intervento 
come più importante 
degli altri, credo invece 
che occorra realizzare 
un piano nazionale or-
ganico che si confron-
ti con la complessità 
del problema in modo 
razionale ed economi-
camente affrontabile. 
Un vero piano di lungo 
respiro, almeno decen-
nale, ma che affronti da 
subito le urgenze più 
scottanti e che gene-
rano più rischi, urgenze 
che sono di natura di-
versa in luoghi diversi 
del paese. Devo dire 
che trovo veramente 
inspiegabile come un 
piano come questo, 
che genererebbe po-

sti di lavoro su scala 
temporale pluriennale 
riducendo contempo-
raneamente la spesa 
pubblica per gli inter-
venti di ricostruzione 
post-evento, non sia, 
nei fatti e non a parole, 
tra le priorità di questo 
governo, come non lo 
è peraltro mai stato 
per i molti governi che 
lo hanno preceduto 
nell’ultimo trentennio 
almeno”.

Guardando al “qui e 
ora”, c’è un lavoro im-
menso da fare nel no-
stro Paese in tema 
di prevenzione dei di-
sastri naturali: opere 
strutturali di prevenzio-
ne da una parte e moni-
toraggio del territorio e 
dei fenomeni idro-me-
teo-clima dall’altro. 
Connubio vincente per 
uscire dall’emergenza?
“È convinzione di tut-
ti coloro che, a vario 
titolo, si occupano di 
difesa dalle catastro-
fi idrogeologiche che 
soltanto un equilibrato 
bilancio tra interventi 
strutturali di preven-
zione e interventi non 
strutturali di aumento 
della nostra capacità 
di monitoraggio, ela-
borazione, previsione 
e comunicazione del ri-
schio alla popolazione 
esposta possa diminu-

ire complessivamente 
l’altissimo rischio at-
tuale di danni alle per-
sone e alle proprietà 
che la nostra società 
si trova ad affrontare 
quotidianamente. Que-
sto appare vero soprat-
tutto nel momento at-
tuale, nel quale il clima 
evolve in modo a noi 
sempre più sfavore-
vole mentre la politica 
molte volte non riesce 
a controllare le storture 
di uno sviluppo spesso 
miope e di corto respi-
ro”.

Le tecnologie oggi di-
sponibili per il monito-
raggio in tempo reale 
dei rischi naturali of-
frono sufficiente effi-
cacia ed affidabilità? 
Si possono definire a 
buon diritto tecnologie 
salvavita? 
“Sono certamente tec-
nologie affidabili, se di 
qualità e se ben ma-
nutenute. Sono tecno-
logie potenzialmente 
salvavita esattamente 
come, in medicina, lo 
sono l’ecografia, la TAC 
o la Risonanza Magne-
tica Nucleare. Diventa-
no veramente salvavita 
quando dietro c’è qual-
cuno che le conosce e 
le sa “interpretare” ade-
guatamente e con rigo-
re tecnico e scientifico 
e quando sono parte 

di un sistema più am-
pio, che va dal monito-
raggio, alla previsione, 
all’intervento preventi-
vo, sino alla gestione 
dell’evento in corso”.

E le conoscenze at-
tuali in campo meteo 
quanto e come contri-
buiscono al tema della 
prevenzione dei rischi 
territoriali, dagli effetti 
di fenomeni atmosferi-
ci e i loro effetti idroge-
ologici?
“La meteorologia os-
servativa e quella pre-
visionale sono altri due 
importantissimi tas-
selli del complesso e 
interconnesso sistema 
a cui facevo riferimen-
to un attimo fa. E sono 
tasselli la cui accura-
tezza e la cui affidabi-
lità sono aumentate 
enormemente negli 
ultimi decenni. Tanto 
da creare aspettative 
e pretese talvolta forse 
anche eccessive per 
una scienza, e le sue 
applicazioni tecniche 
e tecnologiche, che do-
vrà sempre fare i conti 
con l’incertezza intrin-
seca ai sistemi previ-
sionali, incertezza che 
potremo continuare a 
ridurre ma della quale 
non potremo mai libe-
rarci del tutto. È quindi 
indispensabile sapere 
come gestire l’incertez-
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Messina chiama, CAE risponde in 
meno di 24 ore

Pesantissima la crisi 
idrica che ha lasciato 
Messina senz’acqua 
per 24 giorni, una delle 
più gravi che si ricor-
dino nel nostro Paese. 
Anche in questo ambi-
to è stato richiesto l’in-
tervento di CAE, che ha 

garantito affidabilità e 
prontezza di interven-
to. 

Ci è voluto l’intervento 
di Fiorello che, lancian-
do l’hashtag #Mes-
sinaSenzaAcqua è 
riuscito ad attirare l’at-

tenzione dell’Italia inte-
ra su quanto stava suc-
cedendo da giorni nel 
messinese: la città era 
infatti completamente 
a secco, dai rubinetti 
non usciva un goccio 
d’acqua, cosa ignorata 
da quasi tutti i media 

almeno nella sua fase 
iniziale. Tutto ha  inizio 
il 24 ottobre quando 
una frana provocata da 
intense piogge causa 
la rottura, nel comune 
di Calatabiano, dell’ac-
quedotto Fiumefred-
do, la principale fonte 

za associata ad ogni 
previsione meteorolo-
gica o idrologico-idrau-
lica, per massimizzar-
ne l’utilità per i tecnici, i 
gestori del rischio e per 
gli utilizzatori finali”.

Ancora oggi in gran 
parte d’Italia si con-
tinua a scegliere di 
spendere per risarcire i 
danni post-emergenza 
piuttosto che investire 
sulla prevenzione dei 
rischi. Come cambie-
rebbe il panorama del 
rischio idrogeologico 
nel nostro paese se i 
fenomeni e i dissesti 
fossero diffusamente 
monitorati? 
“Se il monitoraggio fos-
se, diciamo così, fine a 

se stesso, cambiereb-
be poco. Se il monito-
raggio fosse utilizzato, 
oltre che per gestire al 
meglio le emergenze 
in atto, per mettere in 
campo azioni sempre 
più efficaci di preven-
zione dei rischi su varie 
scale di tempo, il pano-
rama cambierebbe, e 
di molto. È nozione ac-
cettata dalla comunità 
scientifica che un euro 
speso in buona pre-
venzione (che neces-
sita per costruzione 
di buon monitoraggio) 
rende più di dieci euro 
risparmiati in riparazio-
ne dei danni, e questo 
non calcolando il valo-
re della vita umana...”

Prof. Tibaldi, frane, al-
luvioni, terremoti, in-
cendi, di questo passo 
il Bel paese rischia di 
non esser più tale: ab-
biamo capito che gli 
strumenti per invertire 
la rotta esistono, cosa 
manca allora ? Risorse, 
tempo, volontà?
“I tempi necessari 
affinché una buona 
politica di difesa del 
suolo generi ritorni 
positivi (sociali e fi-
nanziari) possono ri-
sultare, purtroppo, più 
lunghi del tempo tipico 
di un mandato politico. 
Credo che ciò suggeri-
sca che ciò che manca 
veramente non siano 
né le risorse né il tem-
po. Ciò che manca è la 

volontà di sviluppare 
una politica di qualità 
sufficientemente alta 
da accettare di sacri-
ficare una piccola par-
te dei propri consensi 
potenziali, e quindi del 
proprio bene immedia-
to, per realizzare un 
bene di valore più alto 
e di respiro più lungo, 
cioè il bene della col-
lettività”.
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di approvvigionamen-
to idrico per i cittadini 
nisseni. Case, scuole, 
ospedali, aziende, sono 
rimasti tutti all’asciutto 
con enormi i disagi. Im-
mediato l’intervento di 
Istituzioni, Protezione 
Civile, Esercito, Mari-
na militare. Dichiarato 
lo stato d’emergenza 
nazionale. La cittadi-
nanza, stremata dovrà 
attendere fino al 17 no-
vembre, ben 24 giorni 
dopo, per la riattivazio-
ne del bypass e l’eroga-
zione, più o meno nor-
malizzata, dell’acqua 
corrente. Una delle più 
gravi, se non la più gra-
ve emergenza idrica 
nella storia del nostro 
Paese.

E mentre l’interesse 
dei media tornava a 
sonnecchiare sulla vi-
cenda, c’era invece chi 
aveva ben chiaro quan-
to fosse grave la situa-
zione e necessario un 
intervento immediato. 
Su richiesta dell’Ing. 
Calogero Foti, nomina-
to Commissario Straor-
dinario per l’emergenza 
idrica, CAE veniva chia-
mata a fornire e instal-
lare nel minor tempo 
possibile una stazione 
pluviometrica automa-
tica sul sito della frana, 
strumento indispensa-
bile per capire e pre-

vedere l’evoluzione del 
movimento franoso. 
La risposta di CAE non 
si è fatta attendere: in 
meno di 24 ore dalla 
richiesta, la stazione 
è stata preparata, tra-
sportata fino a Calata-
biano, installata e resa 
operativa.

“La telefonata è arriva-
ta giovedì 12 novembre 
nel primo pomeriggio 
- spiega Luca Papan-
drea, responsabile ope-
rations di CAE - Si trat-
tava di una richiesta 
generica, ma ci è stato 
subito evidente che 
aveva priorità assolu-
ta. Abbiamo quindi in-
dividuato la tecnologia 
più adatta a quel tipo di 
emergenza e di tempi-
stiche: occorreva una 
stazione automatica di 
rilevamento termo-plu-
viometrico “rilocabile”, 
cioè una struttura non 
fissa, ma zavorrata e 
resa stabile come se 
fosse ancorata al ter-
reno. La sede di CAE è 
a Bologna ma l’Azien-
da dispone di una rete 
distributiva e di tecnici 
molto capillare sul ter-
ritorio nazionale: in Ca-
labria, dove siamo mol-
to attivi, c’erano tutti i 
materiali e il personale 
disponibili per l’instal-
lazione. Abbiamo deci-
so di intervenire da lì, 

dimezzando di fatto i 
tempi. Il nostro tecnico 
in loco ha immediata-
mente provveduto ad 
approntare la stazione 
e a organizzare il tra-
sporto e si è messo in 
contatto con il collega 
in Sicilia per l’installa-
zione del dispositivo a 
Calatabiano. Sul posto 
la situazione era molto 
critica. La morfologia 
del terreno quasi impe-
diva l’accesso al punto 
di rottura dell’acque-
dotto e la frana destava 
serie preoccupazioni. 
Gli addetti lavorava-
no incessantemente e 
anche i nostri tecnici 
si sono subito messi 
all’opera. Venerdì 13 
novembre, in mattina-
ta, il nostro lavoro era 
completato. A meno di 
24 ore dall’arrivo della 
chiamata, la stazione 
CAE  era operativa! L’e-
mergenza idrica non 
era certo terminata - 
conclude Papandrea - 
ma, da quel momento 
in poi, il nostro dispo-
sitivo di  rilevamento 
termo-pluviometrico 
avrebbe garantito tutte 
le informazioni neces-
sarie alla prevenzione 
di eventuali ulteriori 
conseguenze dannose 
dovute al maltempo”.

La soluzione realizzata 
da CAE è equipaggia-

ta con il pluviometro 
PMB25:  il più accurato 
e veloce sensore per 
la misura dell’intensità 
di pioggia attualmente 
sul mercato. Si tratta 
di una moderna tecno-
logia studiata apposi-
tamente per l’impiego 
in caso di frane o fla-
sh-flood, che rileva e 
trasmette alle autorità 
competenti il valore 
esatto di intensità di 
pioggia misurato mi-
nuto per minuto. Assie-
me a questo sensore, 
opera anche un termo-
metro professionale 
ad alta precisione. La 
stazione automatica è 
interamente alimenta-
ta da pannello solare 
e batteria tampone, 
come è opportuno che 
sia per tutte le soluzio-
ni che hanno scopi di 
Protezione Civile e che 
devono garantire conti-
nuità di funzionamento 
in ogni condizione ope-
rativa, e trasmette i dati 
con una architettura 
ridondata: sia attraver-
so modulo GPRS sia 
tramite modulo radio 
UHF inserito nell’am-
bito della rete radio 
regionale in gestione 
dell’Osservatorio delle 
Acque della Regione 
Sicilia. I dati della sta-
zione inoltre, tramite il 
circuito dei Centri Fun-
zionali, vengono pun-
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Solo Linux fra il sen-
sore e l’operatore che 
gestisce la stazione 
automatica dal suo uf-
ficio, dal suo computer 
o dal suo dispositivo 
mobile. Accesso diret-
to attraverso un qualsi-
asi browser internet al 
web server attivo sulla 
stazione installata in 
campo, esposto sul 
web grazie a un sem-
plice dispositivo GPRS 
o qualsiasi altro mezzo 
di comunicazione stan-
dard IP. Questa è una 
delle tante possibilità 
offerte dalla stazione 
Mhaster grazie al suo 
cuore Open, il modulo 
in cui opera il robusto 
sistema operativo Li-
nux.

La nuova funzione di 
accesso diretto da 
browser è pensata per 

tutti quegli operatori 
che, volendo dotarsi di 
poche stazioni auto-
matiche e non avendo 
necessità di alimentare 
in continuo un databa-
se con dati in tempo 
reale, vogliono poter 
consultare e gestire le 
proprie apparecchiatu-
re a distanza senza gli 
investimenti in softwa-
re e hardware IT utili 
per l’efficiente gestione 
di grandi sistemi.

Accedendo con “nome 
utente” e “password” 
al sito web pubblicato 
dalla stazione automa-
tica Mhaster, l’opera-
tore può visualizzare i 
dati rilevati dai sensori 
negli ultimi giorni, con-
trollare le diagnosti-
che e comandare tutti 
i principali setting. È 
inoltre possibile fare 

alcune semplici e im-
mediate elaborazioni 
e scaricare in formato 
standard (per esem-
pio CSV, compatibile 
anche con Excel) i dati 
stessi, per poterli rie-
laborare a piacimento 
sui propri computer.

Questa funzione, usata 
anche con frequenza 
giornaliera, non pregiu-
dica l’equilibrio ener-
getico della stazione 
Mhaster, che continua 
a essere completa-
mente alimentabile 
con pannello solare e 
batteria in completa si-
curezza.

Sempre ai fini di man-
tenere affidabilità e si-
curezza nella raccolta 
dei dati, questa fun-
zione è compatibile 
con l’inserimento della 

stessa stazione in reti 
trasmissive radio, di-
ventando quindi una 
utile e pratica ridon-
danza per la visualizza-
zione dei dati in tempo 
reale durante le emer-
genze, al servizio delle 
autorità del sistema di 
Protezione Civile.
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tualmente trasferiti in 
tempo reale alla Cen-
trale del Dipartimento 
Nazionale della Prote-
zione Civile a Roma e, 
via FTP, presso il CNR 
IRPI di Perugia per le 

analisi e le elaborazioni 
previste.

CAE ha fornito un con-
tributo importante con 
la propria tecnologia 
e la capacità di rispo-

sta immediata alla 
soluzione della grave 
emergenza idrica cha 
ha colpito il messinese, 
in linea con la mission 
che l’Azienda si è data: 
realizzare i sistemi più 

evoluti per la tutela del 
territorio e le soluzioni 
più avanzate per la si-
curezza della popola-
zione.

a cura dell’ ufficio Tecnico CAE
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